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Competenze trasversali 

Il fattore umano
Di Emanuel Wüthrich e Marina Fiori

Il mondo del lavoro ha bisogno di manodopera nuova: 
esseri umani consapevoli di sé stessi e capaci di mettere 
a profitto le loro qualità umane uniche, come l’empatia, 
la creatività, l’emotività, la comunicazione, l’intuito, l’i-
spirazione, tutte caratteristiche fondamentali delle com-
petenze trasversali.

Le sfide del XXI secolo, in particolare il riscaldamento 
climatico, l’inclusione sociale e la digitalizzazione, richie-
dono nuove competenze. Un atteggiamento etico, che mi-
ra a uno sviluppo sostenibile sia dell’ambiente sia dell’es-
sere umano, diventa un imperativo pedagogico. L’Orga-
nizzazione internazionale del Lavoro e l’Unesco hanno 
proposto di introdurre competenze chiave denominate 
competenze trasferibili, soft skills, competenze del XXI 
secolo o competenze trasversali, che attualmente sono 
in gran parte assenti dai programmi d’insegnamento.

Le competenze trasversali inglobano gli aspetti socia-
li, emotivi, cognitivi ed etici, che ci distinguono dalle mac-
chine intelligenti. Il «fattore umano», le emozioni, sono 
così considerate una risorsa per l’apprendimento e la per-
formance.

Come insegnare queste competenze chiave?
Per molto tempo, la pedagogia si è concentrata sulle ca-
pacità cognitive e ha trascurato le risorse emotive. Le 
emozioni sono ciò che motiva il nostro comportamento. 
Se analizziamo l’apprendimento della formazione profes-
sionale, dietro ai compiti osservabili che sono elencati 
nel curriculum esistono domande emotive implicite, co-
me la pressione temporale o sociale, le aspettative degli 
altri, la dinamica relazionale. Si tratta di esigenze decisi-

ve per l’acquisizione e l’attuazione riuscita delle compe-
tenze, tuttavia non fanno parte del piano di formazione. 

Orientamento interdisciplinare
Per gestire le sfide emotive in una situazione lavorativa, 
sarebbe utile disporre di un approccio pedagogico rivol-
to alle risorse individuali. Esercitandoci ad esprimere e 
a riconoscere sentimenti e a riflettere su di loro, entria-
mo in contatto con il nostro vero «io», come lo descrive 
in particolare la psicologa Nicola Schutte. Ciò permette 
di sviluppare la fiducia in sé, la consapevolezza di sé e la 
stima di sé, pilastri delle competenze trasversali.

Per realizzare questa relazione positiva con sé stessi e 
sé stesse, proponiamo un orientamento interdisciplina-
re basato sulla riflessione, composto di scienze teatrali, 
scienze terapeutiche, di pedagogia dell’esperienza, di ar-
ti marziali, di musica e di arti visive. Per esempio, una 
settimana di esercizi di respirazione, di tiro con l’arco e 
di ceramica accompagnati da un diario di riflessione, rap-
presentano un esempio di come sviluppare le competen-
ze trasversali.
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Racconti professionali 

Ripercorrere la carriera
Di Isabelle Fristalon e Sandrine Cortessis

A quali condizioni sono formatrici le esperienze profes-
sionali? Una docente e una ricercatrice della SUFFP inter-
rogano gli effetti della scrittura di racconti sulle pratiche 
di apprendimento dei e delle insegnanti professionali.

«Quando rileggo il mio lavoro emerge una strana emo-
zione. È come se tutt’a un tratto mi rendessi conto dell’in-
tera strada percorsa. Tra i miei interrogativi degli inizi, 
la voglia personale di fare questa formazione, la ricerca 
di una legittimità nelle mie pratiche, questa carriera mi 
è sembrata tanto lunga quanto rapida».

Queste righe redatte da un insegnante di materie pro-
fessionali per parrucchieri concludono il suo racconto 
professionale, una modalità di diploma proposta dal di-
partimento Formazione della SUFFP agli e alle insegnan-
ti nella Svizzera romanda. Questa pratica di formalizza-
zione delle esperienze autobiografiche mira a rendere gli 
e le insegnanti professionali consapevoli della ricchezza 
di tutto ciò che hanno già compiuto.

Il lavoro sull’esperienza
Questo dispositivo di formalizzazione delle esperienze 
poggia sull’idea secondo cui vivere un’esperienza non 
permette automaticamente di produrre conoscenze. Per-
tanto, come lo spiegano i ricercatori Patrick Mayen e Alex 
Lainé, occorre rielaborare a posteriori l’esperienza pri-
maria avvenuta in un luogo specifico, questo per trasfor-
marla in risorse trasferibili in altri spazio-tempo.

In tale logica, questo approccio non consiste sempli-
cemente nel ricordarsi un’esperienza passata, bensì nell’e-
splorare quest’ultima sotto una nuova luce, in funzione 
dei contributi teorici e pratici affrontati durante la for-
mazione pedagogica. Si tratta anche di mettere in dialo-
go la propria esperienza, condividendola qui con le for-
matrici e i formatori e le altre persone in formazione.

Maggiore legittimità professionale
Oltre a favorire un lavoro di riflessione, uno degli obietti-
vi del racconto professionale è quello di appropriarsi pro-
gressivamente della propria nuova identità professionale 
in qualità di insegnanti. Infatti, come lo testimonia un in-
segnante di materie professionali per la logistica, il sen-

timento di legittimità professionale evolve tra l’assunzio-
ne della funzione sul terreno e la certificazione effettuata 
diversi anni dopo: «Il mio primo giorno di lavoro sono ar-
rivato in punta di piedi, infatti prima ero entrato in que-
sti locali soltanto in qualità di apprendista. Tutti questi 
sguardi che mi scrutavano mi mettevano soggezione».

Oltre a questi risultati preliminari, lo studio degli ef-
fetti del racconto professionale sui processi di apprendi-
mento e sulla costruzione identitaria costituiscono nuo-
ve piste per ricerche future su tutte le formazioni che 
conducono a un diploma professionale. Ed è proprio in 
quest’ottica che attualmente una docente e una docente 
ricercatrice della SUFFP stanno conducendo un lavoro di 
ricerca comune.
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